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Ara Giordano 1 ’ anrfo 1647. con 
pubblico finimento donò alcuni ter». y 
reni ad una fua cappella alla Ver-' * 
gine delle grazie intitolata .• Rifer- 
bofi ella de terreni meddìmi duran- 
te la {ua vita 1’ ufuf rutto j- il qual 
volle, che fotte indi ricaduto ad un tal France- ^ 
feo d’ Elia; dopo la cui morte invitò un'ordine di 
Fratti, da eleggerai per lo fletto Francefco d' Elia, 
e ptr un Eremita Santolo Caccavaie , perchè fof- 
fc quivi andato a ftabilir fua dimora , cd a go- 
der di quei beni, con adempire taluni peli da lei 
preferirti . E cafo che non fotteii recato ad ettetto 
coiai fu o dilegno , ordinò^ che avelie a fondarli 
un beneficio col dritto di padronato per due fue 
nipoti CamiUa, e Malia Giordano, e per gli Io. 
ro eredi , e fuccelTori perpetuamente . E non volen. 
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ilo , fon paiole dell’ frumento , venire 
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che poi utjupra diiamaffero detti Francef o , f 

F ra Samolo, o pure ejja Sera rie! modo predati dijo- 
P** dichiarato, vuote, ed orfltpa' aMeJfiunenie effe S+. 
ra i ‘■'he in detto cafi fubito Jcnz Jtrs mora fi debba 
fondare , ed erigere in detta Capgjta m affari,. e ter - 


fidati tot ics tjuoties cafus vacai ionis aeddent per le 
Signore D. Camilla , e D. Maria Giordaio fue ni- 
poti , e loro eredi , e fucccffori in perpe\ tomi de’ a i 
(fy vu fil ttf* i 1 che Jik \ perpetuamente lo predi 
Pff padronato^,. e voce ut jupra ( i) Ju 7 C .A 

Fetf il , di mcdefiinQ Sara Giordano ' r 
ipeneó , in cui confermalo avendo ; 

PVti, 1' ifoopacnto della donazione , 

facile fcc nipoti Jfcriffe creda, cioè.Cnmilia ( = ) . 

Trap^ipn.tra non guari lampo c.Sar»,à Cimiihalp e 
^jaxia giordano ;j nè avverata ; dandoli.-. Jfflvenotà 
dplJa gelinone,* Andrea, Tonti figl^., td, città 
di Cai|)iUa-Tdiliberè'.4i mandar /ad efecukiooe 
W pane della- volontà di Sara ^laonde: con. idra*, 
ffientq aj, di Agoflo. .idèo. , (^)d cedette^, ;ed 
^Ifegno j., terreni dettinati per! fondo deli baieàp| 
primo flimfitiaajaif ;ed. un procctu 
3ct • jL ryj oi*noibr.q il» oj i ivt* ! j o:. : ;«rbretr 


1 1 " * - ? . ■ , ■!• « . t ri <11* m<m»< • .■■■■ rt ) Iinr j ^ 

->• (0 ir i'« itegli^ O.OiSc* 3 . Lj-j :j ot 

5^' Aftàv a (foiofm .tu’Uob ùuisa uoi . >** 
(ji Fo/ - 126. ad *7 7 a. 
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tatore corti tu! a ! dimandare del benefìzio medefì. 
no dalla Curia dell’ Ordinario 1 ’ erezione , lotto 
alcune condizioni però, delle quali apprclio con. 
verrà favellare. La Curia adunque a petizione di 
Andrea Tonti erfe con fuo decreto il benefì- 
cio , fui quale allo lìello Andrea Tonti per le 
ragioni di Camilla Giordano , e ad Ignazio d* 
Apuzzo per quelle di Alaria Giordano riferbò il 
padronato • (i) . Ed ecco il padronato nel fno 
primo nafcere divifo in due voci per due dipin- 
te famiglie, una cioè di Andrea Tonti, e l’altra 
d’ Ignazio d’ A puzzo w i o.n •* j » l, , vA 
Or per poterti quel che dovrem dire comprendere ap- 
pieno, fa meitieri di fermarci alquanto à vedere 
il corfo , che ebbe in .quelle due diverfe famiglie 
il padronato. La voce di Andrea Tonti nel di 
lui cafato prefso ad un focolo intero fìabilrae*. 
te fr confervòy e mantenne . Ala nell’anno 175*1. 
nn tal N ora jo ‘ Antonio Ruopolo uom. deliro art 
fci-y'e fcaltrlto , oltre di altri tre padronati di 
cala 1 2 3 «Tonti '{2^, anche quello dipendente da Sara 
GitrJano fecefi da Niccola Tonti .donare 
L’ ashra voce radicata In cala d’ Àpuzzo ebbe delle 
molte , ;e rvarie vicènde . Maria Giordano l’ altra 
nipote di Sara fn maritata ad ; Ignazio d’ Apuzt 

zo , 


(1) Fol. 132. .V*t (1) 

(2) Fo/. 8. ai 9. .rr W ,W*i (c) 

(3) Toh io. si la. .ori r». .411 .VI (^) 
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*>, col quale due figliuoli procreò , che della 
madre furon eredi. Nella loro infanzia lì mori. - 
xon coiioro , ed cbbcr in legittimo iucceifore 
ignazio d’ Apuzzo lor padre , quello fletto , cui 
diede la Curia la feconda voce del padronato . Ad 
Ignazio d’ Apuzzo fuccedette Maria di lui forella, 
ed a cortei Diego Ferrara di lei tìgliuolo.Or que- 
m nell'anno 1701. la liia voce donò ad Alitò, 
mo Diana (i),-e nel 1730. Gregorio Diana fra-r 
tcllo , ed erede di Antonio, anche a titolo di do- 
nazione a Mattia di Amore la trasferì (a). 

Avvenuta intanto elfendo nel 173*. ) a vacanza del 
benefizio , Mattia d’ Amore nominò il cherico l>. 1 t 
Paolo d’ Amore fuo figlio, il qual Teppe ben del- 
la nomina, con fine artificio prevalerli, imperoc- 
ché fofpettando del valore delle additate donazio- 
ni» 0 dubitando almeno di poter ia yocediTon- 
ti confeguire, ebbe ricorfo al Pontefice Clemente 
, cui , efpoflo avendo di aver> ottenuta la 
metà delle voci de’ compadroni , chiefe la deroga 
all'altra metà, e favorevol referitto na riportò, 
mercè di cui fu del benefizio invettito (3) . Da 
allora i n poi altra vacanza fuceeduta non è, con- ^ 
ciolUache D. Paolo d Amore fia ancor tra’ viven* 
li: onde è qui da avvenire, che niun atto poi*. 

— — fcfII ‘ 

(1) Tot. 66 . ad 68. 

(2) Fai. 6 p. ad 72. .v . . < *t - j — • 

(3) Fai. n 5 . a d tao. .a U «< \ \ j ■ j 
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fcflìvo, per virtù della vantata donazione di Nkt 
tuia Tonti, Antonio Ruopolo non ha mai eiax* 

citato. , . J ; ; ... 

Nicola Tonti nel 1755- ^ »° n » “*,**“£ ra “P°l U 
ci rimale di firn famiglia , falvochè 1 _frat*Ui de 
1 laviis figli di Anna Adamo , che fu figlia di 
Frantela Tonti , la quale di elio NKCola Ton. 
ti , fiata era forella (i) . I fratelli de Flavila 
aliai tempo non vollero , che Antonio Ruopolo 
del frutto delle fue trame goduto avelfe ,• per la 
qual cola nel 1758 - deduiler giudizio nel S. W, 
ed attaccaron la donazione de’ padronati , eh e 
da Niccola Tonti carpita avea ; e 1 appoggio 
dell’ azione fi fu, che di lor natura que padre-, 
iati fi dovean nelle, famiglie di Camilla , e di 
Maria Giordano confcrvare , nè poteanfi ad efira- 
nei trasferire . La caufa per allora non andò iOr 
nanzi, imperocché i fratelli de Flayus ebber ebo 
fare , a disbrigai da molte altre liti di maggio* 
rilievo , che quella de’ padronati uon era t nel c 
quali la poca Saviezza di Niccola Ton» avvolti 
avea gli , ed inviluppavi . Ma a quella lor molla 
deftoSì un tal Pottor Urbano Landnano , 
qual dicendoli per mezzo di una favolofa genea. 
Ionia, difendente di Maria Giordano , fedeli a 't 
pretender il padronato ordinato da Sara Giorda, 
no, fupponcndol pafioentc familiare , o seuu** 

(1) Fol. 15}' 260. 264. .Wl (,') 
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ciò , o almen mirto fi). Ecco dunque quattro! 

peiiouaggi in ifeena, che fecondo le Loco ckceriè 
mire di Uiverfa natura caratterizzarono il concert» 
padronato. I Flaviis, ed il Landriano gentilizio, 
familiare , o mirto il volevano , per abbatter le 
donazioni- fatte a Ruopolo , e ad Amore. Colto- 
lo per contrario la qualità di femplice ereditarie 
•' ingegnava r* di adattargli > afiin di forte aere quel- 
le donazioni , onde ogni ior dritto proveniva. 
Il S. C; con fentenza de* di Agallo 1781. di- 
chiarò il padronato ereditano mirto , il qual cioè 
la qualità del fangue richiegga intìeme , e la di- 
vifa di erede : e quelli due caratteri ne’ fratelli 
de Flaviis ravvifati avendo , fenca attender per 
nulla la donazione fatta da Niccoli Tonti ai 
Antonio Ruopolo , dichiarò , che ad elfi de Fla- 
viis il padronato fi appartenga. Ma per 1 ’ altra 
voce trafmeffa a Mattìa d’ Amore , ed indi a di 
lui figli , rimafer cofloro aiToluti dalle pretendo- 
ni e di Flaviis , e di Landriano . i motivi , onde 
il S. C. a cosi giudicare s’ indutfe, nella fentcnia 
medefima con precilione , ed eleganza leggonlà 
efpreflì ; ed io (timo opportuna cola di traferk 
verla qui interamente . 

Per b.anc nojìram dejìnttivam fententiam dicimus &s. J ut 
patron jtu* ordinutum a qu. Sara Giordano anno 1647. 
•JJe harcditjrium mixtum : O prende mila tubiti 

ratio- 


(l) Fot. 37. •t 1 ’* CJ - i * 
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Mione Jonattnis faa* per qu. Nkoleum Tonti magri. 
Notano Antonio Ruopolo , idem S. C. dtdarat Jus 
prafentandi , & nominandi ad Re&oriam , ut ex aftis, 
fpectjvijfe , & fpeAare ad D.Dommicum , a! tofane fra- 
ine de F laviis . Neutram partem in expenfis . Ratto 
iecifionis . Cum ambigeretur , ut rum ius patronati a 
Sara Giordano infiitutum hareditani ftmplicis , an ve- 
ro mixti naturam praferret ; S.C. kareditarium mix- 
tum non fine f ufficienti ratione pronuntiavit . Licet entra 
haredum menno in fundatione o:currat , e am tamenvo - 
cem non ad quofcumque haredes , Jed ad eos , qui U 
ftnpuinis qual nate prediti fint , referendum effe , ca- 
terre, qua comnantur formula fuadent . Quorjum entra 
ea orano : Si debba fondare , ed erigere di detta 
cappella , malfa ria , c territorj un ius padronato 

pcipetuo & demum . E fi debbano 

eliggere li Rettori , e Beneficiati toties quoties 
calus vacationis acciderit per le Signore D. Ca.- 
milla , e D. Maria Giordano fue nipoti , e loro 
«redi, e- lucceliori in perpetuum ,fi quidem de jure 
patrona! us fimplici h.ar editar io ageretur ? Ea fune hu- 
.jufmodi iuns patronati indoics eji , ut fi t perpetuum , 
vunqam enim fit,ut quis Jme harede monatur . Q141d.de- 
tiique fibivelùt repente ,atque exprejfa haredum multano 
àis verbi s concepta : De’ quali , nempe haredum , ts 
fucufiorum , vuole , che fia perpetuamente lo pre- 
cetto iufpadronato , e voce ut fupra ,• qua om- 
nia de haredibus penitus extruneis nequeunt mte.hgi . 
•èieque mjure nouum eji haredis nomcn ad haredm fajk^ 


B 




m 
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fuu IÌ9 tantummodo coarda ri , namque hujufmoJi lu:u* 

ientijlma riempia lex 3. Ct ìd de liéert . , o 1 *or. 
ey /t-x 17. §. «//. j</ if. C. T rebell. xobts exhibent , 
&ec vero S. C. decretum contrjdidionis arguì potejl , 
quod prò altera med letale cjufdem juris patronati* qua 
ad le. l'aulum , aiiofque Jrutres de Amore donauonu 
lìfulo pervenit, il ad tnjtar tixr editarti jimplicis cen- 
fuerit . Licei enim didi de Amore extranei prorfis fiat 
a familia Sara, ejusque neptum C amili x , tèe Maria 
Giordano : tubilo tamen minus quia jus patrona! J* lat- 
ito in duas diverfas liaees btp.irtttum fuit , altera ex 
iis , riempe Marne lina m defeda , prò ea parte , ut 
Lanontjlarum communi a feri optnio ■ ex de Lue. de ju • 
eepatr. dife. 35. ». 5. , dì 10. , tà dtfe. 60. ». 29. 
ex muto in Jimplex hxreditarvum tranjitt ; ideoque ad 
extraneos potuit rede transferri ( 1) . 

La feconda parte delia feuteuza dente fu da richia- 
mo : contra la prima accorfe Ruopolo colle nul> 
lità, che debbonlì prefentemente dal S. C. efami- 
narc , e difeutere . La cauia adunque , tolti via 
e Landriano , ed Amore , tra Flaviis , e Ruopo- 
lo rillretta fi ò , e conlìlìe tutta, come è già detto, 
a vederli , fe ereditario milto , ovvero iemplice iia 
il noftro padronato . Quella infpczione ci guiderà 
agevolmente a determinare , fe iulliiler polla la 
donazione , che fece Nkcola Tonti ad Antonio 
Ruopolo , il qual dalle famiglie di Sara , e delle 

di . 

- »■■■■ 

(l} Fol. 299. d 
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di let nipoti Camilla , c Maria Giordano niun» 
dipendenza non ebbe mai . Or io mi propongo a 
dimoftrare , che della prima maniera , cioè eredi- 
tario mirto , giufta la Temenza del S. C. il padro. 
nato abbiali a riputare : e nel provar con fode , 
e chiare ragioni il mio afiunto , come 1 occaiìoi* 
verrà, mi farò a rifpondere alle imputazioni , che 
nelle nullità alla fenrenza del S. C. fi. Ton date . 

' C AP. I. 

• » ' 

A 

Della difpofizione di Sara Giordano . . 

‘ . j i 

r kEr difeernere la natura vera, e propria del pa- 
dronato , che è 1’ oggetto della noltra contefa, 
io ho veduto , che il mio dotto Avveriamo con 
grande accorgimento a tre principj è ricorfo, alla 
difpoùzione di bara autrice del benefizio, alla ere- 
zione del benefizio medefimo , ed all’ oiTervanza •. 

E conciaffiachè foglia dirli, che bit interimitur qui 
Juis armis perii , Ton io d avvifo, di Tar da quefii 
Ite ili tre Tonti derivar gli argomenti del mio af- 
funto , che noi cioè un padronato ereditario mi^ 
Ito, non mica fempliee abbiam, per le mani. > 
Convien qui ripetere le parole della difpolìzione di ^ 
Sara Giordano • Vuole , ed ordino efpre fornente ejja 
Atro , chi in detto cafo /ubilo , f:nz a’tro mora fi 
debbi fondi * , cd erigere di detti, coppella , ma!/* 
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ria , e terr'itorj un jus padronato perpetuo fatto d tì- 
tolo di S. Mona dille grazie dipo la morte di ejfa 
Yrancefco , e di effe Sara , e fi debbano eleggere li 
Rettori , e Beneficiati toties qaoties cafat va. ariani s 
acciderit , per le Signore D. Camilla , e D. Maria 
Giordano fue nipoti , e loro eredi , e fuccejjon in perpe- 
tuarti , de' quali vuole ejja Sara , che fin perpetuamen- 
te lo predetto jus padronato , e voce ut /apra (i).Oh 
qual fondo incfaufto di ragioni a fuo prò crede An- 
tonio Ruopolo di aver trovato in quelle brievi 
parole e loro eredi , e fuceejfori . Queft.i efpretSone 
per di lui awifo non puoilì , che ad un padro- 
nato ereditario femplicc riferire; perciocché, lìc- 
comc dicefi nel capo primo delle nullità, le vod 
eredi , e fuccejjori fon di ampiflìma lignificazione, 
e ad indicare ogni maniera di eredi, fian congiunti, 
iìan eftranei al defunto, desinate . Ma in ciò iìam 
d’accordo , nè la fentenza del S. C. ha parlato 
diverfamente . Io però dico, che delle volte quel- 
le voci eredi , e fuccejjori , comechè ampie, e ge- 
nerali , a dinotare i foli eredi del fangue van li- 
mitate, e riftrette: laonde non bifogna al fentir 
nominare eredi , e fuccejfori precipitare il giudizio, 
e eroder torto , che ogni Torta di eredi , e fuccef- 
fori fiafi voluto additare. 

Anzi a penfar drittamente a' fucceflori del fangue 
con maggior proprietà , che agli eftranei , quelle 
due voci li convengono . Tra le varie etimolo- 

— ■ - ■■ ■ fi»*» 

(0 Fo1 ’ 53 - « *• 54 - 
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gie,cbe al vocabolo hxres foglionfi aflegnare, la 
piu giudiziofa è forfè quella , che dal verbo hs- 
reo il fa deiivarc , per elfer una voce tutta prò- 
pria non degli efiranei , ma de fuoi eredi , qui 
in fondu , o- domo hxrent ,* il perchè il terraiue 
di exhtredjre non mai per gli eftrauei , ma. per 
gli fuoi eredi fi ufa foltanto . Vel cum dipfuongo 
gb Inerte , quia proprium hoc nomtn ejl non extra • 
n forum , fid fuorum : quod vel hinc licet intelligotur , 
quia hi foli exhxredantur optino, rat ione , cumfiliut 
f umilia s eadem in fornito , & domo hx r tot t COSÌ 1 e- 
ruditiffimo Giovanni Calvino (i) . 

E mancar» forfè degli efempj nelle Jeg?i Romane, 
di elfertì cotal voce in fioatto rillrctto figninca- 
to adoperata ? Due ne addita la fcntenza del S. C. 
il primo è tratto dalla legge 3. Cod. de liberi . , «> 
eor. hber. Parlandofi quivi degli uffizj , che render 
debbono i liberti a’ loro padroni li dice così . Pe- 
rum etiam tandem, quam patroni! ipfis debent reve- 
verentiam, prxjìent hxredibus potronorum , quibus in- 
grati a àio , ficut ipjÌ! manumijjoribus deferetur tre. 
Òr chi mai’ fon qui gli eredi de padroni fc non 
i figli, a’ quali foltanto l’azione revocandi infera 
vitutem competeva ? così l’ intefe la glolly^f d tu 
rejìriige hoc tantum ad filios , qui revocan^^non au- 
tori exttoncus hxres ultra Jilium [1] . 

Egli 


(1) Calvin, lexic.jur.v. hxres. • ! , 

(a) G loJJ, ad l. 3. C. de -Uberi . , & eee. Uber. 
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E gi è'Tero , 'che i dar gran lumi della ’giufifpra. 
dtoizff Cujacio'} e Gptofredo furou di contraria 
svvjfo , opinato avendo , che la parola hares nel- 
la mentovata legge all’erede eftraneo eziandio debba 
riferirli , perciocché luerfs patroni cium ex tramar non 
pòtcjìnt I timo vacar i in jus fine venia (i), ed altrove, 
lo rteffo Cujacio : Inverno in hoc titulo aftionem inorali 
r+libertum Airi , non tantum patrono, [ed ctiam liberi i 
patroni , qui & Hpfi funi patroni , & non tantum fi - 
Hit ,fed eiiam extra-iti* haredibus L. p:n. h. t. quatta 
malo Aczurjius coangujiat ad film [a] » Refterebbe 
però a vederli T fe Gotofredo , c Cujacio , ov- 
vero Accurfio meglio dato avelie nel fegno . Ma 
io entrar non voglio in cosiffatta fpinofa difeet- 
tazione fenza niun prò, imperocché le leggi ad- 
dotte nella Temenza fono a cagiou d’ efempio : e 
fe al gufto raffinato del mio degno Avverfario 
non poffon foddisfarc , io indi a poco gliele fcatn. 
bierò con altre, alle qualbnou avrà che ridice, 
11 fecondo efempio , che allega la feyteiua li ha 
nella legge 17. §.ult.ad S.C. Trebdl. ed eccone le 
parole , Si qui s ita fi deicommiJJ'um reliquerit : fi dei 
tOd fili Xommitto , ut fi fine hxrede mariana ,, refii : 
tuaÌT fife hxredìtatcm , itideri eum de liberi* JenfijJe 
thvu* fyjtartfcrtpftt , & ideo cu tn quidam fine -liberi* 
decederei , avunculum ab intejlato honorum pficfiorei* 
l ’ * ha. 


( 1 ) Cujac. ad tit. 2. hb. 5 . Cod. 

( 0 ) Oujac, ad tu. rjJUb. 6 . Cod. j f.j 
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habcnt , extitiflc conditiondn fidckommijjì . Anche qui J 
abbiadi la voce erede riltretra a dinotare loitanto 
i tigli ; altrimenti quella coiidizipup fi fine har* 
de moria is non laiebaclì inai potuta avvera 
• le, oix emm p't , ut qui* fine hxrede monatar (i}> 
Ceppar quell' eiempio a l’ autore delie nullità è lenv 
braio a propomo. Ei fu mene, che in diverti ter- 
mini parli la legge , che dica cioè , fi alieno h+ 
tede, non già fi ji ne hxrede moruris f ed effendo 
cosi tutto l’ argomento della fenteuza fi rifolvQ- 
rebbe in fumo . Ei pelò non dovea diffimuiare , 
che varia lezione ha quella legge , incoutrandofi 
in alcuni tetti fi alieno hx'ede , in altri , fi fine 
hxrede mortati* . Dovea ancora avvertire , che il Go* 
totiedo , il qual iìegue la piima lezione nella.no- 
ta 'poi alla legge foggiugne ..Couditio fi fine h *• 
tede de<.ej]erit intcUigitur de liberi* : fine hètrtde hk 
montar , qui moritur fine liberi s .. E filialmente do- 
j*ea riflettere, che per la varia lezione, di que- 
fta Jegge «tizi che infievolire , maggior forza 1’ 
argomento della fentenza acquifia : iconcioliachè., 
leggendoli indilferentementc fi alieno herede , e fi 
fine hxrede monant forza è confefiarc , che tanto 
fia dire fi fine htrede , quanto fi alieno hsrtde mo- 
riaritv - h- a.iaa ;.U il,.. j.uI 



( i ) Gloff.fdJ. \'i. t §. ulf. ad S. C. Trefoli. Cujac. 
ad I. film* fjm. §. cum ent de leg. i. Manne, de con • 
jedur, hb, 8 . ùt. 14 , n. 5 , .— ...ei [•.) 
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• * 1 . 

Io prometti ho degli altri efempj, oltre di quelli 
della Sentenza , perchè viepiù chiaro , e manife- 
sto fi renda , che la voce lueres a lignifica- 
re i foli fucceliori del fangue Soventi fiate li u- 
fa . Eccone uno nella legge 6. de bon. Ubert. H*. 
rtdibus ejus di ws Marcus Jubvenit , ut id haberent , J 
qucd haberet patroni filia , fi viver et . Spiega Cu ja- 
Cio : hétredibns ejus, ideji Jìliis ejus , non id , quod 
agìtur in ea lege , habet tantum locum in Jìliis (i) . Ec- 
cone un altro bellifiìmo nella legge 42. de mort. 
cauJJ. donat. Seja cum bonis Juis traditiombus faàis 
Titio cognato donai ionis caujfia cejfijjet , ufumfruéìum 
reccpit , & convenir , ut fi Titius ante ipfam 
vita decejfijftt proprietas ad eam rediret : fi pojlea 
Juperfiitibus LIBERIS Titii mortua Juijfet , tunc 
aà eos bona pertinerent . Igitur si res fingulas HJE- 
REDES Ludi Tini vindicent , doli non inutiliter 
opponttur exceptio . Non intenderem qui per eredi 
di Lucio Tizio i di lui figli , a’ quali dopo la 
morte di Seja i beni dovean ricadere ìTfiius pr+ 
mortuus efi , reliàis fucrcdibus , ideji Jìliis , qui G « 
hxrcdes extiterunt , nam ilio loco hujus legis haredes 
Ludi Titii, ideji filii Gc. (2) .«E baltcran quelli 
due efempj lènza più , per far .cpnofcere quanto 
inconfidexatamente fiafi nelle nullità lafciata cor- 


( ìj C ujac. in ìib, 13. rejponf. Papin. tom. 4. 

‘ 1365 r 1 

(2) Cujac. ibid. 
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itre la propofizione . Rette ne inde colli gemm , h*- 
redum nomine folos liberos intelligi alifiando ? Sì , fpef- 
fc fiate, iiccome per gli addotti efempj fi è ve- 
duto , lotto nome di credi i foji figli foglion ve- 
nire. £ prefeindendo dalla legge , fe al commi 
modo di parlare vorremo por mente , regola fi. 

«uriflima ad interperrare la volontà de’ defunti , 
vedrem , che così va la bifogna . Non diciam noi 
tutto dì, colui è morto fenza eredi , quella cala 
non ha eredi ? Or che mai intendiam di dire con 
quelle cosiffatte cfpresfioni , fe non, che colui è 
morto fenza prole , che in quella famiglia non 
v’ an figli, non v’an difendenti? ■ w , p , ' 

A quel che è detto fi può aggiugnere , che nelle 
conceffioni feudali , ed enfìteutiche fpecialmente / 
eccleiiafiiche , e nella materia fedecormneflarla -, 
alla quale a giudizio- dell’ Avverfario la benefizia- 
le ha grande analogia , la voce h*res pe’ figli , e 
difendenti fi fuol adoperare (i).'Ma io. non vo- 
glio in cofa cotanto chiara diffondermi da vant 
raggio. j , ti n' j 

Si è parlato fin qui della t’oce h*res , a cui fre* 
quentemente fi unifee il vocabolo fuccejjor , .0 per 
darle maggior forza , o per meglio Spiegarla . 

C AI- 

■ - -« « ■ , ' I 1 

(a) Glojf. ad l. 17. §. ult, ad S.C. T rebell. Rot. 
dteij. 302. f>.l- De M*r. kb.i. cap. «.13. Manne, 
hò. 8. tit. 14. num.3. De Lue. de emphyteu/, difa. zy. A 

». 3. Guid.Jdap. ' « v -v /) t 
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Allorché dunque facci» m-ilicri d’ intender 1». 
voce kxres per gli eredi , che abbiati la qualità 
dei fangue , nello lidio lignificato il vocabolo 
fuccejfior li dovrà prendere; lignificato che ntol. 
to beo gli fi, conviene , imperocché fuatJJi'j eji 
cum priore Jubdudo d: potejbte fuu hxrcdc , ulterioa 
juazdtt in prò imam locum [i]^ il che ne' fùccetTo* 
ri legittimi ha luogo . E di quelli in fatto parla 
l’editto fuscello rio , in cui il Pretore cun oo:af- f 
Jet primum liberos , deinde legnimi! , pojl cognito* y 
tura hai parte, cum dedtffi intsr eos fmeeffì meni ). i. 
Lt. E ra putaoit R rator , inquu, dare vtter eos fui. 
cejfonem , ut prioribus mn petentibui fequentet aduni, 
untur &e. (3). t 

Venendo ora a ftrigner l’argomento. Da quel cho 
fi è detto apparile chiaramente , che quando io 
dico , che Sara Giordano con quelle parole : fi 
debbano eleggere i Rettori , e Beneficiati per le Sig. 

D. Camilla , e D. Maria Giordano y e loro eredi , * 
fucceffori in perpetuum , ebbe la mira a’ difendenti 
di Camilla , c di Maria Giordano , non vengo 
già ad attaccare a quelle? voci eredi , e fu:ceffori i 
una lirana lignificazione , ed impropria , ma fol> 
tanto in una maniera dicevole , e confacente , a 
limitarle, perchè a’ foli eredi, ne’ quali il carat- 
tere di difendenti fi trovi del pari , abbianfi a - 
riferire . Be- 

(i). L.1 8. $.3. Deliber. y & pojlfu 

(-) Cujacjid tii.y. hb. 38. D. toro, 8. 196. 
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Bene è vero , che ciò fenza ragion (ufficiente non 
deefi fare; cd io l’ho bella, e pronta nella ftef- 
fa difpofizione di Sara : Si debba fondare , dille 
ella un juspadronalo perpetuo . ... e fi debbano 
eleggere li Rettori , e beneficiati toties quotici cafus 
vacarw'iis uccider it per le Signore D. Camilla , e D. 
Maria Giordano , Jue nipoti , e loro eredi , e fuccef- 
fori in perpetuum , de' quali vuole effa Sara, che sia 
. perpetuamente h predetto juspadronato , & voce ut 
fupra . Or perchè dirli un padronato perpetuo , per- 
chè foggiugnerlì in perpetuum , perchè ripeterli per- 
petuamente , fe di un padronato ereditario fempli- 
,cc li trattava ? Di fua natura un padronato di 
quella fatta egli è perpetuo , poiché nemo sine 
htredf moritur . Superfluo adunque flato farebbe 
quell’epiteto perpetuo, vane, ed inutili quelle re- 
petizioni in perpetuum , perpetuamente : là dove ne{l* 
ipotefi che io . figuro , cosiffatte efpreffioni fqn 
beniffimo lignificanti, edoperofe,- importan cip£, 
che ih padronato in perpetuum perpetuamente nellp 
dipendenze di Camilla , c di Maria dovealì con- 
lèrvare : fono in fullanza le ftelfe formule femper, 
in perpetuum , mundo durante ne’ fcdecommeffi ufi- 
. tatifsime • -> •• w 

Ma nelle uullità trovato fi è l’ufo ( , a cui impie- 
gar le voci .in perpetuum , perpetuamente , lenza 
farle, Servire a dar la qualità di mirto al padro*- 
- nato . Dicefi ivi , che cjotali voci adoperate fu-^, 
roi^o , a firn di elimere il benefizio dalle riferbc 
C a apo- 

• • » « \ j 


ff 
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apofìoliche , dalle regole della cancelleria , ed a 
quello propofito fi allegai! diverti Autori fra i 
quali il de Luca . Ma a chi mai nella ragion ca- 
nonica veifaro mezzanamente darafsi ciò ad in* 
tendere ? Spaziai» le rifeibe apoltoliche , e le re- 
go e della cancelleria fu i beueficj di libera col* 
lazioue, o di padronato eccletìalhco , ed al più 
laicale ex confuetudine , vel ex grafia , & privilegio j 
mi ca btnetìzj di padronato laicale ex fundatioie , 
£r dvtjtione , qual fi è il nofiro , non an che 
far certamente .Intentionis noilre non exijiit , diceva. 
Gregorio IX in una fua epilìola a'Baroni d In- 
ghilterra, ut benefizia, in Regno Angli e confi ita 'a , 
que ad prefentationem pertinent fezuìarium patiooò- 
rum, ammortiate nofira cuiquam conferantur onde 

il de Roye : S. P. juripatronatus Lieo nez deroga- 
re poteji , nec vzlle prefumitur (a) . Ma io di 
ciò aitia tefiimonianza non voglio , che del- 
lo Hello De Luca : Apoficdtze refenntiones non 
Capiunt beneficia de jurepatronatus laicorum ex funda. 
tione , vel dotatane ; quinimmo etiam fi ejjent partirti 
ex gratta , & privilegio , panini vero ex caujja one- 
rofa augmenii doiis , quotici ifia preponderat vel fai - 
tim adequai . Cum refervationes capiant beneficia li. 
bere coll at ionia , ac illa etiam de jurepatronatus cecie- 
fiafiko , five etiam laicali ex grafia , & privilegio , 



( I ) Vid. Mat. Paris in Henrico 111 . ad an». 1335. 
(a) De Roy. ad cap. a8. de jurepatr. 
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quimvis admixta effet etiam caujjs onerofit , qua fa- 
m:n non prtponderaret (i) ed altrove. In patrona, 
tu vero competente de jure communi , atque ut nojìri 
dicum de jujittia rat io ne fundationis , vel dotationis , 
juxta dedada difc. 55. ,panter extra controverfiam cjl 
non cadere fub refervatiombus , quamvis major tbus , G 
daufts in corpore juris , etiam per vacationem in Cu- 
ria , J u apud Sedem (2). 

Oltre del g'à detto molto reta ancora a riflettere 
falla difpofizione di Sara Giordano . Dopo che 
detto ella avea : fi debba fondare , G erigere un ius - 
padronato perpetuo e fi debbano eliggere li Ret- 

tori , e Beneficiati per le Signore D. C am m illa , e 
D. Maria Giordano fae nipoti , e loro eredi , e fuc- 
ceffori in perp tuam . richiedealì forfè di più ad ef- 
piimer compiutamente il fuo concetto, ogni vol- 
ta che un padt oliato ereditario femplice folfcli per 
lei ideato? Ma ella quivi non rillette , palfò ol- 
tre ed aggiunfe : de quali ( eredi , e fuccelfori ) 
vuole effe Sara , che fia perpetuamente lo predetto ius- 
padionato , ts voce ut fupra . Quale idea ci li *ve- 
glia in mente al fentir per la feconda volta chia- 
miti dilli 'tamente, e direttamente quegli eredi, e 
fucceriori.* poffiam creder mai, che per gli ellra- 
nei credi, e luccelfoii diCamilla,e Maria farebbeh 
Sara voluta tanto impegnare; o dobbiam dire piut- 

to- 


(1) Ve Lue. de benefic. difc. 33. », +• 

(2) ld. de jurepatr. difc, 65. »• 24. 
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tpAo , che a’ decedenti di Cammilla, e di Mari» 
j| 14 lei pendevo fu volto , verfo i quali da un 
paturale ragionevol principio di affezione poteva 
elfer portata? Niuno certamente, che io fappia , 
fi farà mai imbattuto ad una difpofìzione , in cui 
gli cllranei eredi in perpetuum dell’ erede per mo- 
do diretto , e feparato , e ditiinto fian conlìderati. 

E quindi è , che fe talora s incontri queila lo- 
cuzione vada /’ eredita , pajjt il fondo da erede in ere - > 
de, a cui ]’ efprelhone ulata da Sara Giordano 
equivale appunto, agli eiedidel fa ng ue , a’ difeen- 
denti , per fentimento de' Dottori fa duopo rife- 
rirla . lutti fi Icjljfor dixerit , quod h tt redii as vadat 
.de hterede in héredem , inte/ligttur de hte<ede /angui, 
nix , & confequenter de defcendenttbus ( i ) . 

Un’ altra regola in quelli cali di dubbiezza , e di 
ambiguità delle già divifate più ficura eziandio, e 
piu fedele ne da la legge . In ambigua oratiowbus 
maxime fent ernia fpe&anda. ejus qui e am protuliffet (a) . 
Or veggiamo a quei dì, fra quella gente, in quel 
luogo , dove Sara Giordano fi ritrovava, qual ligni- 
ficato foleano avere le voci eredi , e fuccejfori , im- 
perciocché da dò di leggieri comprenderemo co- 
me mai colei le avelie intefe . Camilla , una delle ni- 
poti di Sara due anni dopo l' iftrumenro della fon- 
dazione del benefìcio fece nell' ideilo luogo il fuo 

tefla- 


(v) Wattic. de ctnjeàur hb. 8 . tir. tl. ». 6. 
(a) t. ptf. De icg. jur. i w Ai . ) 
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tefta mento : fcrilfe erede Andrea Tòmi (ilo figli#» 
a cui la proibì aiou di alienare in quelli precilì 
termini ingiunte. E voglia , che detto D. Andre* 
Tomi mio figlio non pjffa vendere , -nè alienare cofé 
alcuna di jl aliti t della detta mia erediti , Juor chi pei 
quello, che ho la fiato a detta D. Terefa , D. Anna f 
e D’ Violante : ma voglio che s f abbiano da confei vari 
fempre agli eredi in perpetuum,<y infinitum (t) . Noi 
abbiam qui lenza fallo un perpetuo fedecommef» 
fo, awengnachè fe la proibizion d’alienare , iic- 
come diccii nel cap. 4. delle nullità , di per fe 
fedccommelfo non induce , qui all’ oggetto della 
confcrvazione de beni negli credi in perpetuai , & 
infinitum di Andrea Tonti vedeli unica ; per la 
qual cola, fecondo le lleli'e leggi nelle nullità alle- 
gate , il fedecommelfo è certo, e ficuro . Or dica 
per fua fe il mio rifpettato Avverfario per chi 
mai Camilla il fedecommelfo ordinò, per gli ere- 
di ellranei forfè in perpetuane , & infinitum di An- 
drea Tonti , o per gli di lui difendenti ? Dica 
ancora qual differenza ei mette tra quella locu- 
zione di Camilla : ma voglio , che s abbiano da con- 
ferva re fempre agli eredi in perpetuum , & infinitum , e 
quella, che abbiam trovata in bocca di Sara: de' 
quali ( eredi , c fuccellori ) Jia perpetuamente lo 
predetto jus padronato , & voce , ut Jupra ? 

Ben vegg io , che quello graviffimo argomento lèn- 
. . • za 
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tz difficoltà non fi farà pattare . Diraffi per av- 
ventura , che fedecometto non fia da rawifare 
nella difpolìzione di Camilla , perciocché quella 
confervazione di beni a prò d’ incerte perfone , 
quali fon generalmente gli eredi , ordinata fu , e 
diletta , e fi citerà a propolito la legge 38. al 

t 8. de leg. 3. , di cui il degno Avvocato di 
uopolo nella fua felice aringa fece grand’ ufo . 
La legge fi efprime così.: Pater ( o come leggon 
le pandette fiorentine ) Mater filios hxredes fi ri- 
pfcrat , & adjecerat , pr tedia , qute ad eoe ex ionie 
mas perventura funt , nulla ex caujjee alienent, fed con- 
jervent fuccejjioni fax : deque ea re invicene fibi ca- 
verne : ex hes verbis quxfitum eji , an pr tedia per fi. 
deicommjjum r elida videantur . Re/ pondi , nilul d. fi. 
ieicommijjo proponi. La legge par che torni bene, 
ed a capello . Se Scevoia nel cafo propoltoglt 
nilul de fideicommijjo proponi , rifpofe , potrem noi 
lui fedecommetto riconolcere nella difpolìzione di 
Camilla , che veibo a verbo al cafo della legge 
corrifponde ? 

Di cotefta legge però non era nel nofiro foggetto 
da far sì gran cafo, nè da attenderne molto foct 
corfo . Una legge lì è quella , che i più fublimi 
ingegni ha meffi a tortura , per indovinar la ra- 
gione , onde fu motto Scevoia a rifpondere: nihd 
de fideicommijjo proponi . Cujacio , Cujacio lìelTo non 
fatis fibi conjlat . In un luogo da per ragione del 
refponfo di Scevoia , che nella mentovata legge - 

.... 1 la 
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la proibizione di alienare riduccvafi ad un nudo 
precetto , imperocché il teftatore non habuerat n- 
tionem ceri* perfon * , fed inceri* , idejt fuccejjìonii , 
Incertum autem quii fin fuccejjurus l. fciendum et c. ( l) *. 
Ma altrove apponendoli affai meglio, dice, che 
il fedccommeffo vi era beniffirao : SifpcAetur fen * 
tenti a teflatoris pula fideicommiffum omnino effe dicen- 
dum . Che fe Scevola rifpofc nihil de jideicommijfo 
proponi , avvenne ciò per quella giunta , che fece* 
vi il teftatore : deque ea re invicem fibi caveant- f 
il qual diede con ciò a dividere , che dalla cau. 
rione , non già dal fedccommeffo , voleva , che il 
divieto di alienare prendeffe forza , e vigore , e» 
cautione igitur , non ex jideicommijfo voluti teneri (2). 

E quella feconda opinione di Cujacio feguita fii 
dal noftro Aulilio : Cujacius hic notai , ideo non in- 
duci fideicommiffum , quia tejìator non habuit rationem 
Ceri * perfon*, fed inceri *, idejt fuccejfion'm ,• incertum 
enim ofi quis fit fuccejjurus l. fciendum &c.fed in d, 
Pater redius alt , ideo pr*dta non videri per fi- 
deicommijfum relida , quia film, fibi invicem cavere iuf- 
fit . Ex cautione igitur , non ex jideicommijfo voluil 
teneri ex l. halijla &c. Dtfcrimen inter uvumque ca- 
film effe ait,quia cautio recipit incrementum frudum, 

D . fi- 

i i ' ■■ *"■ ■ ■ " * ** . 1 1 " 

(1) . Cujxc. ad l. 114. $. Divi de leg- 1. tom. 7. 
1083. C. D. 

_ (a) Cufiuu ad d. /. 38. $. maier de leg. 3. tom- , 

io. *lo$. JE. . 4 .; ! . 
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fi?éi:ommi]Jum non rezìpd . Itaque fi teflator tamia* 

ikaifin , ne alunent , fed refervent fuccefitoni me* , 
uitque fidei.ommifium indaxifjet , Ji.utt ejt cum dilli 
tuftrvent fumili*. Sed quu hai; difpifiuoui non a- 
equi evu , ut a.quiefatnt qui fideuammu (ere volani , fed 
mddidit , ut di ea re filli inier fe caverent : di.ttur non 
habuijje animata fideicommntendi ; fed ommno vjluijft. 

Ut aienandi prolubitio a caulione penderei, (i) 

Non poticbbe dirli altrimenti, lenza ammettere tra 
lé due additate leggi filmi familias de l.g. i. , t 

E ter filium : de Lg.§. una manifella irrec jnciliat 
le contraddizione. Attendali di grazia a quello 
argomento, «.he non fi troverà forte fpregevoJe, 
»è di fcarfo pefo . Giulia la prima opiuione di 
Cujacio , all' aifunto dei mij Avveifario favore- 
vole, giudicò bcevola , di non ellervi fedecom. 
«elfo , perchè il teftatore nel vietare l’alienazione 
non avea avuta in mira perfona certa , a prò di 
cui fi foirer dovuti i beni confervare , ma inde- 
finite perfone , ed incerte , cioè la fuccefiione de' 
figli . Incertum ejl autem quii sii fucceffarus . Or co- 
tte può ilare, che nella legg c filiut fumlias fi di- 
ca poi , che quantunque volte la proibizion di 
allenare abbia riguardo a’ figli , a’ poderi , a' li- 
berti, agli EREDI, il divieto fuflille, la volontà 
•del relatore deefi efeguire ? Quod fi liberti , j ut — 
pofieris aut libertis aut HJE REDIJUJS , aut a- 
-, M .{fi*, ; 

.-ri,., ^ m t ,4 i.u< ii ii fi^ — 

[i] Aulif. ad d. I. 114. Divi, do leg. u >1 
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r Uh quifmpjm prifónis confulentéo , tjuféOk volumgi 

lem Ji gnificrirent ■? fetotnditlt oriti èffe (*) * Satà pe* 
avventura men incerto chi debba eller 1 crede, 
che chi debba incedere \ 'onde nell' »a calo ab. 
bialì a dire voluntatem Jérvandjm effe ,■ nell altro , 
nihil de fideiovnmijh proponi ? A fciorfC. qyefto no- 
do altrtf Wwao iron v'havctìe dife coil ilklfo 
Cujacio , che la difpofizione di quel padre avreb- 
veéaffiétìte ìn^ortàto Urf fedecómmelfo , fe pul T 
colui alla cauzione piuttofto , che al fedecomrtttf- •_ 
io la proibizioTÌ di alienare non avelie affidata * 
Ecfeb intantb corte fa veró , che nd> teftaraento di 
Camilla Giordano abbiafr un petpetuo fecfecoui- 
Niello, giacchè'efa fuerddifo* confrichi Pwìteffa zk*- 
ne proiW J : ftttedomffiefio-, a qtml certamente nófc 
iMi eredi' eftratie* ma ri difendenti di Addi** 

*1 oriti* rfaulifdbva, edmechè còlei deWà nuda',:! 
fola" voce di erti? fi ftttfe fervila :-nu -togli»,. ri* 
f Miriiò da tonare fenrpre * egtf rie »TJ«* .p#£. 
\ntrrt ; Ìrtfrnìtitm : Fóflìam dunque cbttdtóudtrec, 
thè ràrgoihdtiro ffatto dalla difpofaiéiic di G#- 
«lilla Giordano regga perfettamente- a martello , 
cioè * che folenéo quivi- la -foco ritde in fenfo 
'gì ‘diftndfntc ufarfi , ih quefta fignltìéazlone SaWi 
Giprd^tio lì prefè, allorchè'tftfle d/'^V/^ evecfli, 

C Ì\iCt%i\oti ) fa 1 perpauamriìtc fo predetto juspag/è- 

'Petto * & uocV ut /apra J , e confeguetìreraente f chfc 

D a per 
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per gli eredi, e difendenti inficine di Cavilla , 
e di Maria itiicuir volle il padronato* 


1 c a p. IL 

• A 1 1 , » . . , 

Dell' erezione del beneficio . 




I L fecondo fonte, onde ed ioj ed il mia Avver* 
fario abbia m propollo di attigner le ragioni de* 
noftri contrarj allumi , egli è i’ erezione del be- 
nefizio . Detto fi è da principio , che Andrea 
Tonti figlio di Camilla diliberódi recar ad elicer 
to la volontà di Sara intorno alla fondazione 
del benefizio, il che ficee con ifiromento de’ 23. 
di Agolìo 1660. (1). Quell’ itlroraento , che im- 
propriamente da Antonio Ruopolo in conto di 
erezione del benefìzio fi ha , tre operazioni di 
Andrea Tonti contenne. Alìegnò egli in prima 
al benefizio erigendo i beni , che Sara aveagli 
donati. In fecondo luogo nominò per Rettore il 
Sacerdote D. Vincenzio Ciampolillo . E per ul- 
timo cofiituì un procuratore a dimandare dall* 
.Ordinario la giuridica erezione del benefizio : vol- 
le però , che quello doverle erigerli fotto una 
condizione dall’ idea di Sara ben di ver fa , e lon- 
tana . Et cura infra/nriptis conditiombus , fub y uibu» 


:ot 


in- 


(1) JW. 136.*/ 1*7.^ 
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intelli gatur , & fu , fatta prefens fundatio &c. Qyod 
prediàa Rcàoria , ut fupra eretta , t/ fundata , y/f , 

6 * 1 ejjc debeat de jurepatronatut ditti D. Andre * , 
predictorumque heredum ditte D. Marie , 6" «rum 
heredum , €»• fuccej/orum quorum.umque in perpe~ 
tuum (1) . O quanto Antonio Ruopolo di queU 
l’ aggiunto quorumcumque li compiace , il qual ve- 
ramente rileverebbe airai a dimoftrarc un padro- 
nato atto a tramandarli ad ogni Torta di eredi , 
c per confegucntc femplice ereditario : ma io for- 
te temo , che avviandoli egli di aver deli' oro , 
fi troverà poi del piombo in mano . Veggiam , 

Te in ciò io fia errato. 

Non v’ha dubbio, che nell' iftromento della dona- 
zione di Sara dell'anno 1647. le fole, e Templi- 
ci parole eredi , e ficcejfori , fi leggono . Pia. 
eque poi ad Andrea Tonti nell' itti omento del 
1660. di ampliaile, con dire heredum , & fuccef 
fi um quorumcumque . Ma non potea egli in pre- 
giudizio de’ chiamati al padronato la volontà dell’ 
autrice del benefizio nè puuto , nè poco cambiare, 
giacché nulla del Tuo al benefizio contribuiva . 

Adunque quel che egli inteTe di fare giovar non 
j>uò all’ AvvcrTario ,• lìccomr per oppotìto dee 
nuocergli aliai l' implicita dichiarazione della men. 
le di Sara, che in quell’ atto di f Andrea Tonò 
dobbiam ricooofccre . Ben compreTe cofiui , che 
• 4i ___ . Tecon- 

■ 1 ■ 1 ■■■—»* t ■ ■ 

(1) Fai. 137. . i ... i. 
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fecondo la volorttà di Sara agli eredi del fangue> 
il padronato farebbeh neretto: vennegli però ta- 
lento di. volcih) eitcndere anche agli eftranri 
eredi, e per quei? effetto appofe la condizione, 
ipiad p r £dtda Jie&oritr* tjjt debeai de fiere pstroiatus 
didi D. Andre* , pr*didorumque htndum J,ds D. 
Meri* , corumque turedum , ey JUccttforum quo-uns 
nanufue . A qualfifinc cotefta elprelf» condizione^ 
fe per fe Ite do, e fecondo la fua primiera illìtti- 
eione ereditario femplioe, prò her edibas , O fuc. 

( ej/onòus quibufeumcjut ii padronato elfer dofrea •» 
Vegniam però a vedere , .fe quella lì tfàtta Condizio- 
ne ebbe poi il fuo adempimento , o pur Vot* ri- 
mafe d effetto. Io ho det<o di fopra ;*• <fhe Ari* * 
drca Tomi neH’iilrom«iro del 1660. Costui un 
procuratore, per far dalla legittima poterti deH’ 
Ordinario la fondazione del b.-'iie'ùzio autouzzare. 
Efeguì colui la commiflìone, dinnndd la folertrte 
erezione del benefizio : la Caria diede termine', 
ed indi il dealer® dell’ erezione in titolo eaéjhtcó- 
***** P rol krì • A noi mancan quegli ani infierii 
col decreto, ed evvi nel procedo un documento 
*be fi foller difperlì (1) , anzi a ragione dob- 
biam fofpettare , che dallo rterto AiVronitì Rud- 
polo, il qual era Cancelliere della Curia Nola- 
na ( b ) imbolati fi fólfero . Abbiam nondimenò 

90 j . ...il . .tvi... “mne '* 
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(2) Fol. 58. . t .VI ^ ) 
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Wtte quelle notizie in, un iliromeat* deli' Mno. 
1664. , per virtù di cui il primo Beneficiato Ciani* 
pollilo ricuperò i foudi dei benefizio dal Semi» 
patio di Nola occupati, intervenne ivi efl'o Ciam- 
poiillo come Rettore del benefizio , il qual fi* 
caiatterizzato de jure patronati laicorum farmi ut 
D: Andra Tonti, tir D. Ignjtn <f Apuzzo ( 1) . Dica 
defi nell’ iltromeruo medefimo un foggio delle 
piuove,cbe fulla chicfta erezione nella Curia 
eraufi fatte : ed indi fi foggiunfe . Dopo lo quale 
ejame fenati* femandis per detta Curia Vedovile a 
g. di Settembre 1660- t inter pofe decreto /opra det- 
ta erezione di detto beneficio Jemplice de j urepatr 0- 
natus della CASA, e FAMIGLIA di D. Andre» 
Tonti , a del Dottor D- Ignazio d’ A puzzo (1) . Que- 
lla fu , e di quella foima 1’ erezione del benefi* 
; zio:.. 4 on già haredibut quibufumque , ma alla CA, 
SA, e FAMIGLIA rifeibato fu il padronato i par 
fole le quali tutt’ altro ,;,che un padronato ere- 
ditario Icnplice dinotàn ficuramente. / 

Nè dobbiam far cafo ,d* non averli altronde , che 
dall’ afierzione di un’ Hlromento la notizia di quel 
decreto. Nella, impo Cibi lità di rinvenirli §U atti 
originali, ed io cofc aweaute in tempi così ri- 
moti, l’afserzione di un contemporaneo iftromen- 
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to dee far piena pruova (i). Si aggiugne a dò 
che il decreto poco prima dell' iftromcnto eraiì 
fatto; che all’ illromento intervennero ed il Ve- 
feovo di Nola, dalla cui Curia crafi profferito, 
ed il Benefiziato Ciampolillo , cui dovea efser 
notifsimo : circoftanze , le quali rendon incredi- 
bile affatto , che nell’ afserzione di quell’ iftro* 
meuto la foflanza del decreto foifefi potuta alte- 
rare . 

11 decrero dell’ erezione adunque ci mette in chiaro, 
che la condizione della riferba del padronato 
prò hseredibui quibufeumque la qual per Andrea 
Tonti fi volea al benefizio imporre , non fu dal- 
la Curia ammeffa, imperciocché fi conobbe alla 
mente della fondatrice contraria . £ quello Bef- 
fo decreto gran lume ne fomutiniftra per la ret- 
ta intelligenza delle parole di Sara Giordano : 
conciosfiachè nominati ella avendo gli eredi , e 
juccejforiy la Curia per mezzo di legittime pruove 
trovò, che a’ difendenti quelle voci andavan ri- 
ferite; laonde alla CASA , e FAMIGLIA il pa- - 
dronato col decreto dell’ erezione defiinò . Ed è 
quella della mia prima pofizione una nuova ra- 
gione, e più chiara, e più ftrignentr* 


CA- 


(i) Vii. Magari, de pi obat. conci. jo 6. a. 3. 

8. io. 
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R Ella per ultimo a parlarli dell’ offervanza, cioè 
a di vili re Hi che maniera regolato fiali per 
addietro il padronato. L'oflervanza, che in cafo di- 
dubbiezza è , per fentimcnto de’ Canonifti, la nor. 
ma men fallace a conofcer la natura de’ padrona- 
ti (i), dagli atti reiterati , ed uniformi de’ pof- 
fellori rifulta . Or per la voce adeguata a Camita 
Giordano fembra la cola piana aliai, ed agevole, f 
Si confervò quella voce , come a principio ho av- 
vertito , nella di lei dipendenza perfcverantemen- 
te dall’ origine del padronato fino alla donazio- 
ne fatta nel 1752. da Micco la Tonti, quella ap-, 
punto che viene oggi in contefa . E quella una» 
prefunzione di qualche pregio, che ad aliena famiglia» 
non poteafi trasferire ma la prefunzione . divieni 
certezza , fe fi confideri il modo , come gl’ in»; 
dividui della famiglia di Camilla il precipuo dric-, 
to del padronato, che nella prefentazioaedel Che» 
rico confille , efercirarono . Andrea Tonti no q^i-, : 
nò per la prima volta il Sacerdote D. Vincenzio 
Ciampoliilo , ma con qual carattere ? come 

E » - ed 


( 1 ) Vii. De Due. de jurepatr. àljc, 60.,». 
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ed erede di Camilla (i) . 4 Ila Vacanza fuccedut* 
il 1703. Felice Antonio Tonti parimente come 
figlio , ed erede di Andrea nominò Niccoli Tonti 
fuo fratello (zj . Finalmente nell'anno 1727. 1 ® 
Hello Niccola Tonti e a nome proprio , e qual 
fratello , ed erede di Felice . Antonio nomini il( r 
Decano D. Michele Maftrilìofo) . Se dunque eia*" | 
fcun de’ difendenti di Camilla per render leggiti; 
timo , e valido 1* atto della prdentazione (piegar 
dovè le due divife di figlio cioè, e di erede , dii 
fratello , e di erede , Harem più in forfè della 
qualità nafta del padronato è) <».»;•!. al 

A quefto palio però il mio Awerfario mi attende- 
va , per avventarmi contro un nembo di ftrali. 
Cento ripruove ei crede di aver in mano , di et 
ferii il padronato fempremai tenuto in concetto 
di femplice ereditario . Andrea Tonti figlio di Ca- 
milla venne nel (676. a contefa eoo Diego Fer- 
rara per la nomina del Beneficiato j e per toglier- 
li in avvenire l’ occafione de’ difturbi fàcili a na- 
feere tra compadroni, fi fìabill con pubblico (fru- 
mento un’ alternativa , mercè di cui una volta 
Andrea Tonti, un’altra Diego Ferrara avelfero 
a nominare (4); ma Diego Ferrara era ben rimo- 



to 


(1) Fol. 110. a u 

(2) Fol. ut, 

( 3 ) D - f° l - »**• 

(4) W# *79- 
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to erede di Maria , niuna congiunzione di fan gue 
avea però con Sara , con Camilla, e Maria Giorda no, 
perchè dunque Andrea Tonti lo amtnife a parte del 
padronato?La voce di Maria Giordano pafsò a’ di lei 
figli ; dai quali tramandoci ad Ignazio d'Apuzzo lor 
padre : da coftui a titolo ereditario fi trasferì a 
Maria di lui forella .• per mezzo di coftei entrò 
in caia Ferrara : Diego Ferrara fecene donazione 
ad Antonio di Diana , e Gregorio di Diana a 
Mattia d’ Amore : e furon le donazioni dall’ au- 
torità dell'Ordinario convalidate. Eran tutti co. 
fioro eftranei affatto a Sara , a Camilla , a Maria: 
ed un padronato , che per tanti divertì , difuniti 
cifati ito è liberamente vagando , fi vorrà poi , 
che di fua natura fra i limiti di una particolar 
fimiglia dovea rimanere? • tt j 

Quello gran turbine di difficoltà con una facile , e 
fcmplice rifpofta fi dileguerà di ripente. Ogni voi- 
ta che il padronato fia nel fuo nafcere in più 
voci divifo , cofiituifcon quelle voci quali altret- 
tanti padronati dillinti , e diverfi ; e può allora 
una di quelle voci la qualità familiare , o genti- 
lizia , o milla portar feco, menrrechè l’ altra folo 
l'ereditaria richiede . Accade ciò o per difpofi» 
zione del fondatore , o de’ polkifori del padro-t 
nato, ed il più delle volte per accidente. Abbian 
due voci nella loro origine uniformemente la qua- 
lità gentilizia , o famliare, ed entriti così iudue 
div.ife famiglie: ma una di quelle in procedo dà 
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tempo vadali ad efiingucre,- che fi farà allora del- 
la voce quivi radicata, fi perderà forte , o aita 
famiglia enfiente jure non decrefcendi fi acqui fiera? 
In quello cafo a lòmiglianza de’ fedecommeiìi , ove 
non liavi la reciproca lineale , venenjo il genere 
de* chiamati a mancare, la voce divien libera , e 
da gentilizia, familiare, o milfa, mutali in fsmpli- 
ce ereditaria , abile a trafmetterti a quallivo- 
glia erede dell’ ultimo pofieiiore (t) . In pun:ìo 
iurifpatronjtus divijì in duas /umilia» ,Jeu lima» , ter- 
minata una , ejus porno non tra/tt ad a’iam , jci 
tran/mittitur ad htredem ultimi dt ea deficienti s , co- 
ai il De Luca (a) Nè ripuguanza vi è , che lo 
Hello padronato lìa in parte familiare , gentilizio, 
o mifio , in parte meramente ereditaùo , ficco me 
contraddizione non v’ ha , che il mcdeiima padro- 
nato fia in parte ecclefiafiico , io patte laicale . 
Qucmadmodum enim , fiegue a dire il De Luca nu la 
da tur implicanti, quod idem iufpatronaius Jit partirti . 
laicale, & partim ccclejìajhcum , quid e fi quid magi». 
Sive quod idem familiare in una linea ptjtdeatur prò 
integra medietate alt una tantum perfona , qu£ jit in 
illa linea , in alia vero Jit pene s centum . Aat quod 
in una linea e*ercitium prtfentationis Jit penes ornata 
in capita , non data gradui , vcl utatis difcretion: , in 

altera 

‘ - -■ -- 

(1) Vii. Meri, deci f. 798. n. 24. Vivian. deci/. 

*20. n. 2 2. 1.1 „ . j 

(2) De lue, de jurepafr. fife. 35. 11.5. 
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altera vero e* obfermntìa fit jpenes natu majàrèm', eum 
Jìmtltous . Ita non vidétur qua implicanti* adfit , ut' 
firma rema mute individua fubfiantia jur'ifpatronatus ’ 
ejua exercitium in una linea fit uno modo , ac altero' 
penes alteram . E del fuo fentimento rende il De 
Luca una graviffima ragione , cioè che volendoli 
folìeoere 1’ oppofia femenza , farebbe meftieri il 
dirli , che poliédendofi il padronato di per fé ere- 
ditario da due compadroni, non potrebbe uno fot- 
toporre a fcdecommclTo la fua voce perciocché dalla 
voce dell’ altro la renderebbe difforme. Alias imbus ; 

*qua’ iter pojfi dentibui jufpatronatus,quod origine juxta ejus 
tega 1 a *em natar am fit hareditarium, non poffet uius ex I 
compatroni* in fua por none ordinare fidtiCommifium , 
tx eo quod iliud non fit in altera portione , fitte non 
ptffiet in ea imprimere qualitatem familiare^' quttd 
non eji dicendum (ij i . ... : * ,>*.■> 

Ratnmentiamei ora i che . in due diverfe voci da 
principio dipinto fu il noftro padronato, una per 
Camilla, l’altra per Maria. Rammentarne! anco.’ 
ra , che la ftirpe di Marta ne’ di lei figli fi 
fpenfe tofto , ed avrem la rifporta alle contiarie 
difficoltà. Andrea Tonti nell' ifiromento dell’ al- 
ternativa Diego Ferrara , tuttoché ftraniero ri- * 
conobbe per compadrone, perché la voce di Ma- ! 
ria alla morte de di lei tìgli da mifta era eredi- 
taria divenuta, e perciò a titolo ereditario paffa- 1 

ta 


[i] Ve Lue. ibid. », io.-. <_> ,1 .il K ■ 
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tt era ad Ignazio d' Apuzzo . Diego Ferrara do- 
nò a Liana , e quarti ad Amore , perchè quella 
voce l'indole di ereditaria ritenne , e la riterrà 
fintantoché i prefenti pofleditori , che fono i fra- / 

telli di Amore , non abbian vaghezza di apporvi 
^incoio di fedecommelfo .Ed ecco purgata la fen- 
tenza del S. C. dalla taccia di contraddizione, 
che nella fella nullità fq le è data . il S, C. nel 
dichiarare ereditario mitto il padronato, nell* an- 
millare la donazione di Niccola Tonti ad Anto- 
nio Ruopolo , ha Jafciato poi il padronato mede-' 
fimo a’ fratelli di Amore, i quali clhanei fon dei- 
pari, alle famiglie di Camilla , e di Maria (iior- 
dano . Così., e non in altra guifa dovea farli . 

La voce, che Antonio Ruopolo tentato avea di 
rapire, fi è quella di Camilla, la cui dipendenza 
per confeffione dell’ Avverfa rio raedelimo (i), ne’ 
fratelli Flaviis ancor fuffitle. La voce dai fra- 
telli Amore acquetata è quella di Maria , che per 
ellcr finita la di lei proftpia in ereditaria li- 
bera cambioflì. Ecco il cafo, che lo fteiTo padro- 
nato diverfa natura ha per una voce, diver fa per 
t l’altra,. del che fi. è ragionato a baldanza . --*•» ’•» 

Non mi ferobra , che flavi altra difficoltà d* impor- 
tanza da doverfi combattere . Quel di più , 
fi dice nelle nullità riducefi ad alcune regole ge- 
nerali poco al cafo adattabili . Egli è vero , {em- 
; per 


(i) Fol. 306., & •' 
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per in d ubili benigniora prtferenda effe : ma io ere. 
do di ellerlì ad evidenza dìmoflrato, che Sara Gior- 
dano nell’ordinare il padronato beneficar voile lef*- 
mi glie delle Tue nipoti. E fé pure la co fa in dubbio 
rimatta fia, concorrendo per una parte un ettraneo, 
che con fopraffine acutezza il meglio delle fo- 
ftanze, infìetn con quattro pregevoli padronati di 
cafa Tonti giunfe ad ingojarfì : per l’altra i difen- 
denti di Maria , che cercan falvare quello me- 
fchino avanzo di un gran naufragio ; qual farà 
mai nell’ ofeurità, nella dubbiezza la più benigna 
interpretazione, falvo quella, che la fentenza del 
S. C. ha preferita? 

Napoli a’ 3. di Febbrajo 1784. 


Niccola Docci Ili. 


Jft* //• 
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